
talechomai, lignificante Cubo , D orm io. Il Menagio da Cajìrum L e tti, o 
più torto dal G r e c o  K ata  e Lettus . Il Ferrari '(conciamente da Capulus
lo tralTe. Noi  non poll iamo ingannarci ,  deducendo Cataletto dalla Lin­
gua G reca  ,  o venga da Katalechom ai, o da Kaialegomai , o pure da Kata  
e  Leclron , che i Latini convertirono in L e 3u s . Imperciocché i C a d aver i  
d e 5 Nobili  una volta (ì portavano alla Sepoltura,  non già nella Bara, ma 
in un Let to :  il qual coièume oggidì  (blamente lì offerva per  li V e l c o v i , 
ed altri iniìgni perfonaggi.  Nella  Cronica  Alelìandrina , come anche of~ 
fervo  il D u - C a n g e  , lì legge Katalettia  , in Latino Stragula , Strau , M a t­
ta  ; in Italiano Materajji. Perciò Cataletto vuol  dire Letto da m orti. L ’A u ­
lico Ticinenfe nel Cap.  13. de Laiiò. Papice defcrivendo circa l’Anno 1130 .  
i Funerali di quella C i t tà ,  l’crive: Sequitur funus ( cioè il C a d a v e r o  ) in 
Letto curri culcura, & linteaminibus , &  opertorio ,fu b  quo pojìtum efl indutum 
vefìibus ju i flatus vel ordinis , ut ab omnibus videatur. E q u i  lì olTervi, com e 
fia durato per tanti Secoli  un coftume de ’ noftri M a g g io r i .  E cco  alcuni 
verlì  di Perfio :

-----tanòemque beatulus alto
Compofitus Letto , crajjisque lutatus amomis ,
In portam rigidos calces extendit. - -

Fu dunque in ufo anche preffo gli antichi Romani di collocare in un 
Letto 1 Cadaveri  de’ Defunti  , e di metterli nell’ entrata della cafa co’ pie- 
di volti  verfo la porta:  r ito,  che pratìchiam tuttavia. Anzi  così ufarono 
anche gli antichillìmr G r e c i , come s’ ha dai Lib. (8. dell’ Iliade di O -  
m e r o , da Luciano nel Lib.  de Luttu  , e da Platone nel Lib. 1 z .  delle 
L e g g i .

Catajìa . Strues lignorum . Se condo il M e n a g i o , Catafla p e r  atteftato  d’ 
Ilìdoro era Lettus ferreus. Poi fofpetta e g l i , che tal v o c e  fi formatile da 
Katataffein  G r e c o ,  o da Cafa e T  f f u s , avvertendoci  di cercare  la v o c e  
Franzefe Tas nelle fue Origini  Franzelì .  M ancò  qui l’ Erudizione al M e ­
nagio.  Nè  il D u - C a n g e  adoperò  la folita fua dil igenza per ben illuftrare 
que llo  vocabolo.  D ’ effo han parlato varj Eruditi, e particolarmente il gran 
Cardinale Baronio nelle Annotazioni  al Marti ro lo gio ,  e la C e rd a  Advcr- 
far. C a p .  7 1 .  e però qui non occorre fermarli .  T u ttavia  in grazia d e i  
p o c o  pratici dell’ antichità ricorderò;  che Cata/ìa è parola de ’ vecchi  L a ­
tini ,  o fe v u o i ,  de’ G r e c i .  Significava ella un T a v o l a t o  o Palco di le­
gno , in cui lì efponevano i Servi alla vendita , e i condennati  all’ igno­
minia,  ed ivi  furono anche tormentati non pochi de’ Santi Martiri .  A d o ­
perarono quel la  v o c e  T i b u l l o ,  il vecchio  Plinio , P e r l ìo ,  Staz io,  San C i ­
priano,  Prud en zio ,  ed a l t r i . Se ne ferve ora la Lingua Italiana per ligni­
ne are un alto mucchio di l e g n a ,  e per traslazione altre c o f e .

Cataflo . Così  fu chiamato il Libro delie D ecim e , importe nell’anno 1427.
dal-
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